COOPERATIVE DPR 602/1970

BENEFICI CONTRIBUTIVI E IMPONIBILE 2007

Il Ministero del lavoro con un recente interpello torna nuovamente sul rapporto tra socio lavoratore e cooperativa aggiungendo un ulteriore elemento di chiarezza sul percorso di graduale equiparazione del lavoro in cooperativa con quello nell’impresa in genere. A decorrere dal 1 gennaio 2007 è scattata la piena equiparazione dell’imponibile previdenziale per i soci lavoratori della più grande famiglia di cooperative di produzione e lavoro (quelle disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970) a quello di lavoratori dipendenti da impresa
Sintesi dei quadro normativo

Come si ricorderà, il rapporto di lavoro tra socio e cooperativa è stato innovato dalla legge 3 aprile 2001, n. 142 con la quale il Legislatore ha inteso superare i concetti precedenti che vedevano il lavoro in cooperativa, da parte dei soci, assimilato a quello dei dipendenti ma con alcune differenziazioni che sostanzialmente rendevano inapplicabili al socio una serie di disposizioni normative e contrattuali esplicitamente indirizzate al lavoratore dipendente. La legge n. 142 del 2001 rappresenta il punto di arrivo di una legislazione speciale di tutela della cooperazione indirizzata da un lato a favorire lo sviluppo del movimento cooperativo, dall’altro a garantire al socio lavoratore una tutela previdenziale adeguata.

Invero, nel corso degli anni, la produzione legislativa riguardante il rapporto previdenziale dei soci lavoratori è stata prevalentemente ispirata da uno spirito solidaristico che ha trovato i suoi apici nell’emanazione del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602 che ha regolamentato le cooperative di produzione e lavoro e nella legge 8 novembre 1991, n. 381 che ha fatto altrettanto per le cooperativo sociali. Queste legislazioni particolari hanno consentito ad aziende che svolgono attività deboli del mercato del lavoro di crescere e diventare realtà imprenditoriali, contemporaneamente, sotto gli aspetto previdenziale hanno garantito una copertura pensionistica adeguata a lavoratori che svolgono attività marginali, spesso in discontinuo.

Tuttavia, con il mutare delle condizioni economiche, questa tutela si è rivelata insufficiente a garantire ai soci lavoratori un trattamento previdenziale adeguato ai livelli retributivi in vigore anche nel settore cooperativo. Ciò ha reso non più rinviabile la riforma del settore mediante un progressivo adeguamento dei livelli di tutela previdenziale dei soci lavoratori delle cooperative a quelle dei lavoratori dipendenti da impresa in genere. Allo scopo ha provveduto la legge 142 del 2001 citata che tra le altre innovazioni riguardanti la riforma del rapporto associativo e, sotto gli aspetti previdenziali, la previsione di applicabilità di tutta la normativa inerente la tipologia del rapporto di lavoro stipulato anche con il socio lavoratore, ha previsto per le cooperative disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica 602/1970 anche il progressivo adeguamento delle retribuzioni imponibili a quelle del settore non cooperativo. Peraltro, nonostante la legge 142 del 2001 abbia avuto un effetto innovatore importante, ad essa non è seguita la necessaria produzione legislativa e di prassi per raccordarne l’applicazione con il quadro normativo preesistente, lasciando aperte diverse questioni, in particolare per i benefici legati alle assunzioni agevolate, che solo nel corso del 2005 e 2006 hanno visto il Ministero del lavoro e l’INPS intervenire per chiarirle e dare certezza agli operatori del settore.

Interpello su assunzioni agevolate del 28 novembre 2006

Alla fine dello scorso anno (interpello del 18 luglio 2005 e del 23 gennaio 2006), il Ministero del lavoro era intervenuto per chiarire che a seguito dell’entrata in vigore della legge 142/2001 il quadro normativo che impediva la concessione dei benefici per le assunzioni agevolate ai soci lavoratori era mutato, pertanto, poiché la legge citata ha previsto che i soci lavoratori possono stipulare con la cooperativa un vero e proprio rapporto di lavoro subordinato, se la condizione è rispettata, possono essere riconosciuti anche i benefici della legge 223/1991 e della legge 407/1990, rendendo quindi applicabili anche ai soci lavoratori delle cooperative di lavoro i benefici per le assunzioni dalle liste di mobilità, sia a tempo indeterminato, sia con rapporto di lavoro a termine e quelli previsti per l’assunzione di lavoratori disoccupati o in CIGS da almeno 24 mesi.

Tuttavia, il ministero nella risposta agli interpelli faceva riferimento alle cooperative di lavoro in generale senza altri riferimenti. Ci si è posto quindi il problema se i benefici fossero applicabili anche alle cooperative rientranti nella disciplina dettata dal decreto del Presidente della Repubblica 602/1970 in quanto nel settore sono in vigore, ancora fino al 31 dicembre 2006, modalità particolari di determinazione degli imponibili per il versamento della contribuzione previdenziale, che avviene su periodi medi di occupazione mensile e salari convenzionali, che saranno definitivamente superati dal 1 gennaio 2007.

Il Ministero con l’interpello del 28 novembre 2006, riprendendo i concetti esposti nell’interpello del 23 gennaio 2006, ha risposto positivamente alla richiesta stabilendo che i benefici per le assunzioni agevolate della legge 407/1990 possono essere riconosciuti anche alle cooperative decreto del Presidente della Repubblica 602/1970. La risposta ministeriale chiarisce che le modalità di determinazione dell’imponibile esistenti nel settore, non sono incompatibili con la concessione del beneficio in quanto lo sgravio attiene alla misura dei contributi e non alle modalità di determinazione dell’imponibile. Pertanto lo sgravio spettante può ben essere applicato sulla contribuzione dovuta, benché calcolata su retribuzioni convenzionali.

Si evidenzia che con l’interpello in commento, il Ministero ha esplicitato chiaramente che i benefici sono riconoscibili ai soci lavoratori che stipulano un rapporto di lavoro di natura subordinata. La specificazione non è di poco conto in quanto interviene a chiarire definitivamente che la cooperativa per poter accedere alle agevolazioni deve avere messo in atto tutti i presupposti per la stipula di veri e propri rapporti di lavoro subordinato, deve cioè avere adottato e depositato il Regolamento.

Il Regolamento è previsto dall’articolo 6 della legge 142/2001 come atto necessario per la stipula di veri e propri rapporti di lavoro sia di natura subordinata che autonoma, in assenza di Regolamento, a parere dell’INPS, non essendo possibile la stipula di rapporti di lavoro, sono riconoscibili ai soci lavoratori solo gli istituti normativi che si riferiscono direttamente a loro e non quelli previsti per i lavoratori dipendenti.
Estensibilità della decisione ad altre tipologie di benefici e alle cooperative sociali

Come di prassi, negli interpelli il Ministero si limita a circoscrivere la risposta allo specifico quesito posto senza estendere gli effetti della risposta ad altre situazioni similari, nonostante il contenuto normativo della stessa ben si attagli ad altre situazioni similari. Così anche nell’interpello che si commenta, il dicastero fa riferimento esclusivamente ai benefici della legge 407/1990 e alle cooperative decreto del Presidente della Repubblica 602/1970. Tuttavia, a parere di chi scrive, il contenuto normativo dell’interpello del 28 novembre 2006 ha valenza generale e dovrebbe essere valido anche per i benefici previsti dalla legge 223/1991 senza necessità di attendere un ulteriore pronunciamento.

Analogamente, la dichiarazione ministeriale che il beneficio per le assunzioni agevolate è compatibile con l’esistenza di retribuzioni convenzionali sulle quali calcolare la contribuzione, dovrebbe rendere applicabile i benefici anche per le cooperative sociali disciplinate dalla lettera a) dell’articolo n. 1 della legge 381/1991 (cooperative socio assistenziali per le quali possono essere emanati, su base provinciale, decreti ministeriali che fissano salari convenzionali per il versamento dei contributi).

Sintesi dei benefici

Per completezza di trattazione si riassumono brevemente i benefici spettanti per le assunzioni agevolate ai sensi della legge 407/1990, della legge 223/1991 e della legge 236/1993 già applicabile al settore per espressa previsione normativa.

L’articolo n. 8, comma 9 della legge 407/1990 prevede la concessione di uno sgravio contributivo a favore di tutti i privati datori di lavoro e degli Enti pubblici economici, in caso di assunzione con contratto a tempo indeterminato di lavoratori disoccupati ovvero sospesi dal lavoro e beneficiari del trattamento di integrazione salariale straordinario da almeno 24 mesi. Per l’accesso al beneficio è necessario che, al momento dell’assunzione, i datori di lavoro non abbiano sospensioni dal lavoro per l’intervento della CIGS, ovvero non abbiano proceduto a riduzioni di personale nei sei mesi precedenti la richiesta stessa, salvo che l’assunzione non avvenga per l’acquisizione di professionalità diverse da quelle dei lavoratori interessati alle predette sospensioni e riduzioni di personale. Tra i lavoratori licenziati e sospesi non devono essere considerati quelli che si dimettono e quelli assunti a termine, i cui contratti si risolvono alla scadenza prevista per compimento del termine.

Per le cooperative operanti nel Mezzogiorno, il beneficio consiste nell’esonero totale dei contributi a proprio carico per un periodo di 36 mesi, mentre per le cooperative del Centro-Nord, il beneficio consiste nella riduzione del 50% dei contributi a carico del datore di lavoro per un periodo di 36 mesi.

In entrambi i casi, resta ferma la contribuzione a carico del dipendente che è quella intera prevista per la generalità dei lavoratori.

Per quanto riguarda i benefici previsti dalla legge 223/1991, gli stessi sono indirizzati a favorire la rioccupazione dei lavoratori posti in mobilità mediante la concessione al datore di lavoro di benefici consistenti nello sgravio contributivo relativamente ai lavoratori assunti e nella concessione di un contributo economico aggiuntivo nel caso in cui i lavoratori fruiscano dell’indennità di mobilità.

Il diritto ai benefici economici è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati collocati in mobilità, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell’impresa che assume, ovvero risulta con quest’ultima in rapporto di collegamento o controllo.

Le cooperative che assumono a tempo indeterminato lavoratori iscritti nelle liste di mobilità, beneficiano del versamento dei contributi, a carico del datore di lavoro, nella misura prevista per gli apprendisti per un periodo di 15 mesi (articolo n. 25, comma 9 legge 223/1991).

Qualora l’assunzione avvenga a tempo determinato, con contratto a termine di durata non superiore a 12 mesi, il beneficio consiste nel versamento dei contributi, a carico del datore di lavoro, nella misura prevista per gli apprendisti per la durata del contratto (articolo n. 8, comma 2 legge 223/1991). In caso di trasformazione del contratto a tempo indeterminato durante lo svolgimento del contratto stesso, il beneficio spetta per ulteriori 12 mesi.

In entrambi i casi resta ferma la contribuzione a carico del dipendente che è quella intera prevista per la generalità dei lavoratori.

Sia in caso di assunzione a tempo indeterminato sin dall’origine che in caso di trasformazione del rapporto a termine nel corso del rapporto, se il lavoratore aveva diritto a percepire l’indennità di mobilità, alla cooperativa spetta l’erogazione di un contributo mensile pari al 50% della indennità di mobilità che sarebbe corrisposta un periodo massimo di:

· 12 mesi per i lavoratori fino a 50 anni di età;
· 24 mesi per i lavoratori con più di 50 anni di età, elevati a 36 mesi per le aziende operanti in circoscrizioni territoriali con tasso di disoccupazione superiore alla media nazionale.

I benefici previsti dalla legge 236/1993 sono destinati alle cooperative che assumono o associano lavoratori in CIGS da almeno tre mesi di aziende in CIGS da almeno sei mesi e consistono nella riduzione dei contributi, a carico del datore di lavoro, nella misura prevista per gli apprendisti per un periodo di 12 mesi. Resta ferma la contribuzione a carico del dipendente è quella intera prevista per la generalità dei lavoratori. In aggiunta alla riduzione contributiva è prevista l’erogazione all’azienda dei benefici previsti dalla Legge 223/1991, articolo n. 8, comma 4 (indennità di mobilità) ridotti di tre mesi sulla base dell’età del lavoratore assunto. Il beneficio spetta, pertanto, per un massimo di 9 mesi per i lavoratori fino a 50 anni di età e per un massimo di 21 mesi, elevati a 33 per le aziende operanti in circoscrizioni territoriali con tasso di disoccupazione superiore alla media nazionale per i lavoratori con più di 50 anni di età.
Il costo contributivo per le cooperative decreto del Presidente della Repubblica 602/1970 per l’anno 2007

Con l’anno 2006 le cooperative rientranti nella disciplina del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602 hanno concluso il percorso graduale di innalzamento degli imponibili previdenziali convenzionali che a decorrere dal primo gennaio 2007 le conduce alla completa equiparazione dell’imponibile previdenziale per i soci lavoratori ai lavoratori dipendenti da impresa. Le modalità di innalzamento dell’imponibile sono state dettate dal Decreto legislativo 6 novembre 2001, n. 423, di attuazione della delega contenuta nella legge 3.4.2001, n. 142 che aveva previsto l’emanazione di un decreto legislativo che stabilisse le regole per l’equiparazione della contribuzione previdenziale ed assistenziale dei soci lavoratori di cooperativa a quella dei lavoratori dipendenti da impresa con una gradualità che tenesse conto delle differenze settoriali e territoriali, in un periodo non superiore a cinque anni.

Le regole per l’innalzamento annuale dell’imponibile previdenziale ai fini pensionistici prevedevano che all’inizio di ciascun anno, l’imponibile convenzionale venisse calcolato a partire dall’imponibile giornaliero che garantisce l’accreditamento delle 52 settimane di contribuzione, a tale valore occorreva aggiungere un importo variabile annualmente, calcolato in percentuale sulla differenza esistente tra tale valore e i minimi contrattuali rapportati a giorni. La misura delle percentuali di incremento era stata stabilita nel:

· 
25% per l’anno 2003;

· 
50% per l’anno 2004;

· 
75% per l’anno 2005;

· 
100% per l’anno 2006.

Un meccanismo analogo di adeguamento era previsto per l’imponibile previdenziale da utilizzare per il versamento delle assicurazioni diverse da quella pensionistica. Unica differenza esistente tra i due metodi di calcolo è che in quest’ultimo caso l’adeguamento era effettuato con riferimento ai minimali giornalieri in luogo delle retribuzioni contrattuali.

Contestualmente all’incremento dell’imponibile giornaliero, per le cooperative del mezzogiorno era previsto anche l’innalzamento del periodo medio di occupazione mensile, fino a diventare, nel 2006, pari a 26 giorni, cosi come già previsto per il centro-nord, secondo la seguente scansione temporale:

· 18 giornate nel 2002;

· 20 giornate nel 2003;

· 22 giornate nel 2004;

· 24 giornate nel 2005;

· 26 giornate a partire dal 2006.

A decorrere dall’anno 2007, si applicano le norme di carattere generale per la determinazione dell’imponibile, previste dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389 e dal decreto legislativo n.. 2 settembre 1997, n. 314 (l’importo più elevato tra l’intera retribuzione contrattuale, i minimali di retribuzione e le retribuzioni di fatto).
Analisi dei costi per alcuni contratti usualmente applicati dalle cooperative

Con l’equiparazione delle modalità di determinazione dell’imponibile a quelle previste per le imprese in genere, le retribuzioni imponibili delle cooperative decreto del Presidente della Repubblica 602/1970 perdono la natura convenzionale, di conseguenza, per la loro determinazione si devono osservare tutte le regole previste per l’imponibile in genere.

Pertanto, se il socio lavoratore, ad esempio, ha avuto in assegnazione una autovettura ad uso promiscuo, la stessa dovrà essere valutata nell’imponibile secondo le regole di carattere generale, che si ricorda la finanziaria 2007 in via di approvazione ha modificato innalzando il valore dal 30% di 15.000 Km annui convenzionale di percorrenza al 50%, sempre di 15.000 Km annui. Analogo comportamento dovrà essere tenuto per tutti gli altri fringe benefits come ad es. Assicurazione sulla vita; Assicurazione sanitaria; Assicurazione antinfortunistica eccetera.; Mutui e prestiti agevolati; Gratifiche di bilancio; Premi di rendimento; Incarichi in società controllate; Indumenti ed attrezzi di lavoro; Liberalità; Mensa aziendale; Vitto; Premio di anzianità; Servizio di trasporto; Sussidi di carattere eccezionale; Abbonamenti gratuiti a periodici o riviste; Abbonamenti o biglietti gratuiti per assistere a manifestazioni varie; Abitazione o alloggio; Arredamento; Asili nido; Borse di studio; Buoni acquisto presso esercizi convenzionati; Cessione agevolata di prodotti e servizi; Consulenze professionali; Convenzioni con esercizi pubblici; Corsi di istruzioni; Impianti sportivi o ricreativi; Iscrizione a circoli culturali, ricreativi o sportivi; Iscrizione a circoli esclusivi; Iscrizioni ad albi professionali; Pagamento di utenze domestiche o di altri servizi; Protezione; Soggiorni in centri termali o terapeutici; Spese sanitarie; Studi; Vacanze e centri vacanze; Viaggi; eccetera.

Le voci precedentemente elencate, invero, sono state citate a titolo di esempio ma il loro effetto sui costi per le cooperative saranno limitati dalla scarsa applicazione che attualmente hanno nel settore. Le voci che invece influiranno più pesantemente sono sicuramente quelle della tredicesima e quattordicesima mensilità.

Come si ricorderà, in presenza di retribuzioni convenzionali la cooperativa è tenuta a versare la contribuzione per intero per tutto il mese anche se il socio lavoratore ha lavorato solo alcuni giorni del mese, al limite anche se in assenza di prestazione lavorativa vi sia stato l’obbligo per la cooperativa di erogare una retribuzione, anche ad integrazione, di qualsiasi importo. Questa rigidità è compensata dal fatto che i contributi sono dovuti solo per 12 mensilità, senza che a nulla rilevino eventuali mensilità aggiuntive che pertanto non sono assoggettate a prelievo contributivo.

Con la perdita della natura convenzionale dell’imponibile e l’applicazione delle regole generali, anche le mensilità aggiuntive, oltre a tutte le altre voci contrattuali, sono assoggettate a contribuzione.

A conclusione dell’argomento, si segnala che nel mese di gennaio 2006 era stato presentato un emendamento ad un provvedimento legislativo in discussione che prorogava ancora per tutto il 2007 l’applicazione degli imponibili convenzionali per le cooperative decreto del Presidente della Repubblica 602/1970 nella stessa misura fissata per il 2006. L’emendamento infine non è stato approvato per mancanza di finanziamento della norma nel provvedimento in discussione però era accreditato come possibile e negli ambienti si riportavano voci che vedevano il mancato accoglimento non come il rigetto della richiesta ma frutto di accordo che aveva spostato all’anno interessato (il 2007) la decisione in merito. Voci del medesimo tenore sono circolate nell’ambiente anche in questi tempi di discussione della legge

finanziaria, tuttavia, quanto queste voci siano fondate non è possibile stabilirlo.

Sulla fattibilità di una eventuale proroga, i segnala però che di recente a seguito della richiesta di emanazione di decreti ministeriali per la fissazione di salari convenzionali per le cooperative sociali per una provincia, risulterebbe che l’INPS abbia manifestato perplessità in quanto tale sistema di versamento dei contributi è ritenuto anacronistico e non più in linea con le politiche previdenziali e che il Ministero del lavoro abbia avallato tale posizione non emanando il decreto.

Invero sulla questione avevano già preso posizione anche le parti sociali in occasione del rinnovo del contratto collettivo per le cooperative sociali del 26 maggio 2004. Le parti avevano convenuto di istituire una commissione che formulasse una proposta al Ministero del lavoro per il superamento del sistema di versamento sulle retribuzioni convenzionali in base al medesimo meccanismo previsto per le cooperative decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970. La proposta sindacale era stata presentata all’inizio dell’anno 2005 al Ministero del lavoro con la richiesta di emanazione di un decreto ministeriale che la recepisse, al momento il decreto non è stato ancora emanato, ma la volontà di superamento delle retribuzioni convenzionali anche nei settori che ancora le applicano appare nitida.

Infine, risulta che già in occasione dell’emanazione del decreto legislativo 423/2001 vi fossero richieste da parte di importanti organizzazioni del mondo cooperativo per il superamento del regime convenzionale per le cooperative decreto del Presidente della Repubblica 602/1970 in maniera più rapida rispetto a quanto poi è stato stabilito.

Segnali che se valutati complessivamente certamente non depongono a favore di una eventuale proroga.
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